
^ . T * . * '•* - * > * - » - « ^ * * * * - - y i —H»g»«l4—'»»*—«•»»g»-W-».y».i».ir.<,m>,nMi», i T T M . I ^ I I ,MMH jin i i *_-•-*.** « « ^ « « ^ • « ^ « ^ « ( V * * ' c i Ì i t 4 W i t « \ i i i M i « > » , 4 t , tu.r -*-v*-*»*—*—«•»> -—^— .— »*. — »•*--»»-.s-~ J * . . *»—.' . . . '*!.'. — .~ * J » * * *StJ '-'-'*-*• vt »**' i*. . *\ ,4.. ' - J r» 'nf-.f <«%.*t*"j'*** '..* 'f «^; :• ' / 

Mar co U d ì ! 7 dicembre 1980 FATTI E IDEE l'Unità PAG. 3 / 

Tèa 
Pechino 
come 

Ora a Dlng Ling manca so­
lo il tempo. Per il, resto — 
dice — tutto va bene: questi 
cent'anni sono stati una mi­
niera di conoscenze, di amici­
zie: « tutti noi ora abbiamo 
molto da raccontare sulla vita 
del nostro popolo ». 

Beviamo il suo thè veramen­
te « spiazzati > da questa con­
siderazione alla fin fine giu­
sta tuttavia troppo spoglia — 
in specie in rapporto alle al­
tre nostre esperienze di dia­
loghi con le vittime della «ban­
da dei quattro» — di ogni 
elemento di cronaca e, sì, di 
ogni forma di risentimento. 

Questi vent'anni la scrittri­
ce cinese Ding Ling — che 
ora ha 76 anni e l'anno scorso 
è stata operata per un can­
cro al seno — li ha passati 
quasi sempre in carcere o e in 
campagna ». Per la precisio­
ne è stata per la prima volta 
in carcere sotto il Kuomintang, 
per tre anni, poi, liberata, è 
partita per lo Yenan « per 
raggiungere il partito e par­
tecipare alla lotta rivoluzio­
naria*. Quando ricominciano 
i suoi guai? Ding Ling, se­
duta al centro del salottino 
dove ha accolto la piccola /ol­
ia di sei scrittori italiani in 
insita in Cina (nonché degli 
interpreti e degli accompagna­
tori) racconta e ride. 

« Ma davvero vi interessa 
la mia vita? * 

« Allora, quando successe la 
prima volta, ero molto otti­
mista é pensavo: passerà un 
mese, passerà un anno e il 
partito chiarirà ogni cosa. E' 

. passato parecchio tempo in 
più, ma insomma... ».. 

E' una donna piccola, gras-
sottella, con i capelli grigi 
tagliati alla maschietta,: co­
me, s'usava negli anni venti. 
« Una specie di Sibilla Alera­
mo » nota a mezza voce Al­
berto Arbasino e mi pare che 
non abbia torto: la stessa in­
credibile giovinezza negli oc­
chi, la • stessa . aggressività/ 
dolcezza nel volto. L'improv­
visa nostra invasione non l'ha 
imbarazzata per niente, anche 
se non era davvero prevista, 
almeno come codicillo al di­
battito della mattinata sugli 
sviluppi della letteratura ci­
nese, trasformato (non sape­
vamo quanto obiettivamente, 
questo era il : punto) in una 
lezione sui guasti causati al­
la letteratura dai € dieci anni 
del disastro » che poi sareb­
bero gli anni détta € rivolu­
zione culturale*.-' • • > ' 

Ci avevano détto dell'Asso^ 
dazione degli scrittori disciol-
ta e dei locali requisiti; del 
trasferimento dei più - nelle 
campagne € a zappare» o nel' 
le carceri «a meditare»; ci 
avevano detto di un poeta fu­
cilato in prigione e della sua 
poesia divenuta emblematica: 
«...può darsi che questa 

i , -:\\ ' '• v - . [poesia 
non corrisponda alla vostra 

[stagione d'autunno 
lasciatemela allora seppellire 
sotto i piloni.della diga: 
verrà primavera ed essa 

[getterà 
I suoi germògli».. > ; i 

pratica* 
sulla 
rivolu­
zione 
culturale 

La delegazione del Sin­
dacato nazionale scrii-
tori (ora rientrata in 
Italia) insieme con gli 
scrittori cinesi Ba Jin 
e Llu Baju a Pechino. 
Si riconoscono da sini­
stra Anna Bujati i, De 
Jaco, Luzi, Sereni, Ar­
basino • Malerba 

Perché la scrittrice Ding 
fu mandata ad allevare 

Quando «l'ultrasinistra incominciò a imperversare» - In carcere per «deviazionismo o come si dice» 
Dopo la sconfitta dei «quattro»: «Non siamo ancora al massimo di democrazia. Ci vuole tempo» 

E poi ci avevano invitato a 
casa di Ding Ling, per una 
« lezione . pratica » . evidente­
mente. E lei ora ci guarda­
va, ascoltava le domande che 
l'interprete traduceva, le mie, 
quelle di' Mario Luzi, di Se­
reni, di Malerba, di Arbasi­
no, di Anna Buiatti; ascolta­
va e sorrideva.,,-,, - ; : :•--

C'era, un messaggio parti­
colare, io • credo, néll'aver 
scelto proprio questa scrittri­
ce come testimone e ~~ prova 
dei danni causati dalla « ban­
da dei quattro» nella lette­
ratura, un messaggio assai 
chiaro: i * dieci anni del di­
sastro »-. sono stati solò il cui' 
mine violento di una più am­
pia stagióne di errori, di un. 
avanzare' a zig ' zag\ "di un 
girare ' intorno per cui in ef­
fetti « bisogna ora mettere in 
discussione — e non solo per 
quanto riguarda la letteratu­
ra — tutto quello che si è 
fatto dopo la conquista del po­
tere, cioè dal '49 iti poi». " 

In e//etti Ding Ling ha avu­
to i primi «guai* già nel '55. 
giusto mentre veniva elabo­
rata la linea dei cento fiori 
(che dovevano crescere assie­
me) e détte cento scuole (che 
dovevano assieme, pacifica­
mente competere), una linea 
dai brevissimo respiro se poi 
Ding Ling — insieme ad Ai 

Quin e a Fenc Xue Teng — 
nel '57 era già in prigione per 
€ deviazionismo di destra». ••• 

«Come, nel '57?». Chie­
diamo conferma e la otte­
niamo. Su questa base-si fa 
pài un gran discutere sul per­
ché e sul per come, sotto 
quali imputazioni specifiche 
insomma, per quale atto aV 
accusa e quale giudice... Lei 
ride • sentendo il *- traduttore 
scrupoloso che ripete le do­
mande. Ride. «Ma quali ac­
cuse, quali denunzie — dice 
— era l'ultrasinistra che in­
cominciava ad • imperver­
sare.:.». 

A scuola -
con gli anziani 

Dunque Ding Ling fu man­
data in campagna e di pro­
fessione fece la .allevatrice di 
galline livornesi, un mestie­
re discreto — commenta —, 
che dava dà vivere; certo pe­
rò non poteva' né leggere né 
scrivere, . comunque UVi sóle 
brillava in cielo e nétta buo­
na stagione la campagna era 
bèlla. Malauguratamente i 
contadini ci credevano dav­
vero che lei volesse rimette-

I re in sètta U capitalismo è 

dunque la guardavano male, 
la evitavano, di più: la. per­
seguitavano. 

Ih og'nimodo'il tempo pas­
sò e col tempo le èosè miglio­
rarono, le fu affidata una 
scuola per analfabeti anziani 
e così potè riprendere in ma­
no carta e penna. Poi... poi 
vennero gli sciagurati dieci 
anni e la banda dei quattro la 
fece prelevare dalle campa­
gne e rinchiudere in prigione.' 
«Cinque anni d'isolamento, 
ancora per deviazionismo di 
destra, o come 'si dice ». • 
- Stiamo a guardarla in silen­

zio, senza neanche molta vo­
glia di chièdere precisazioni, 
bevendo con gratitudine &suo • 
thè. La : ottimistica - signora 
Ding Ling sorride semprèi'e. 
ci Sanatare ora che questa è 
la storia di tanti, non di lei 
sóla, anzi è lajstorià di tutti. 
Dunque pensiamo all'avve­
nire.' ' -•''. -

Sì, certo, tuttavia... , 
"Le chiedo, scusandomi per 
l'impertinenza, che prova ha 
che l'avvenire sarà migliore, 
che non si ripeteranno errori 
e colpe. ? i- S^"-^ : . . ' ^ '-' 

Dice che i quattro erano 
quattro diavoli e ormai non 
c'è più perìcolo. Pòi si'fa sè­
ria: « Non penso certo che 
siamo arrivati al massimo di 
democrazia, qui da noi — àt-

•• . - j ' .c 'vy. l'.tii ;.;:];:;*.•'.:•• 

. ce —, ci sono molte cose da 
cambiare, nel partito e nel 
Paese». «Ci vuole tempo — 
dice — ci vuole, tempo*. ,:Jy 

Qualcuno, le donianda an­
cora se trova veramente giù-
•stìficato tt suo ottimismo do­
po venti e più anni diperse-
cuzione. « Certo — dice — Se 
non fossimo stati ottimisti nel 
passato, anche nei momenti 
peggiori, . non saremmo ora 
qui. Senza speranza ci sarem­
mo suicidati tutti». -. ... 

• v La gente èra 
abituata alle bugie 

"VLa lezione:- « pràtica» per • 
oggi è finita. Non sarà però 
la sola durante U nostro viag­
gio, .tra Pechino, . Shanghai, 
Banchow, Canton. ' Incontre­
remo — a parte i politici — 
anche Mao Dun, Ba Jin, Lia 
Baju ed altri scrittori, vecchi 
e giovani, che stanno ritessen­
do le fila deUa società lette­
raria lacerata dai «quattro 
diaconi ». • Restano del resto 
ancora inevase non poche do­
mande e particolarmente una: 
che farete ora? Come cambie-
rete rispetto al passato? 
.• BaJin, U decano degli, scrit-
tori cinesi, recentemente ri-
' . ; j ' f -..>):•"-:• . \ ; s : ; 3 ' : ; - : ' V •;.•-' 

stampato anche in Italia, ci 
ha dato così la « sua * rispo- ", 

• sta: « lo sto scrivendo un ro-
] manzo sui dieci anni; no. 

non parlerò di tutto, parlerò 
solo delle sofferenze degli in­
tellettuali; me compreso. Ora 
del rèsto stanno apparendo' 
molti libri che si basano sulle 
mie stesse esperienze, sulla 
nostra verità ». e Durante U 
periodo della banda dei quat­

tro — continua Ba Jin — la gen­
te era abituata alle bugie e 
così ora mólti stranieri non 
riescono ancora a vederla la 
nostra rerifd. Pensano che la 
banda dei quattro fosse un 

•r gruppo di^ ultra sinistra; •• la 
réóÙa è più complicata: quél-

Ji%dicevano, una cosa per. far-
ne un'altra e'le loro condizio­
ni di vita erano migliori di 

.quelle degli imperatori Ming». 
«Erano degli arrivisti poli­
tici * agaiunge Lin Baju e 

• sembra che voglia correggere 
così — e nello stesso tempo 
rendere più credibile — l'ac­
cusa di Ba Jin. 

Ma giacché noi scrittori ita­
liani in visita in Cina siamo 

' appunto fra . quegli stranieri 
che indubbiamente cercano'la 
verità ma ancora non riesco­
no a identificarla con le, af­
fermazioni di Ba Jin, giacché 

ralmeno io sono ancora pro-
' penso a crédere che ci tro­

viamo difronte a una lotta 
politica dura, condotta dalle 
due parti senza esclusione di 
colpi e conclusa ora con un 
rituale che ha i suoi richiami 
— almeno formali — nei prò-. 
cessi degli anni '30 in URSS 
(ma i miei interlocutori non 
sono affatto d'accordo, per lo­
ro è più attuale il processo di 
Norimberga) il problema che 
veramente ora si pone, la «ve­
rità * determinante ai fini del 
nostro giudizio, per quel che 
vale, è quello delle prospetti­
ve, di ciò che cambia e di 
ciò che viene mantenuto, nel­
le istituzioni e infine anche 
nella risorta società letteraria 
cinese. 

«E' il problema della quin­
ta modernizzazione — mi ha 
detto uno dei miei interlocu­
tori—cioè della democra­
zia». Troveremo che questo 
è il motivo di fondo delle con­
versazioni che abbiamo avu­
to-con sociologi e uomini po­
litici in Cina. Ma restiamo ora 
nell'orto per niente «conclu-
sus* della letteratura, della 
cultura. Come si riflette sul 
piano culturale questa politi­
ca? «La nostra politica — di­
ce Kong Luosun, vice diretto­
re della rivista dell'Associa­
zione deali scrittori cinesi — 
si definisce con la vecchia 
parola d'ordine "che cento 
fiori • sboccino, che cento 
scuole discutano". E il nostro 
primo compitò è quello di re­
staurare lo stile tradizionale 
cioè il realismo ». i . . . l^ •, 

Non si può non notare la 
patente contraJdHnne; tutta­
via bitogna tener conto che 
queste varale hanno un sen-

v so tutt'af fatto particolare e da 
intendere. « Restaurare il rea­

lismo» non sionitica affatto 
.riaffidare la leadership del 
lavoro letterario a una deter­
minata corrente definita «rea-

'• lista » in opposizione, che so?, 
al surrealismo, all'avanguar­
dismo e ai molti altri ismi dei 
quali per altro la cultura ci­
nese, oggi, rotte le. barriere 

1 dell'isolamento, si interessa 
moltissimo. Che cosa sìgnifi-

}ca allora? Significa «restau­
rare la tradizione di dire la 
verità secondo il principio 
che ciò che è vero è anche 
buono e bello». Dalla padella 
nella brace?, ; ; , 
• In effetti questo « dir la ve­
rità* diventa così — parreb­
be — un passe-partout per 
qualunque crosta, per. qua­
lunque polpettone. E' inutile 

.però accanirsi contro le ele­
mentarità di questa e di óltre 
simili «equazioni* apparente­
mente senza incognite; il fat­
to è che queste teorizzazioni 
hanno un valore tutt'af fatto 
contingente, in quanto reazio­
ne ad un periodo durissimo 
nel quale il « come deve esse­
re * aveva annichilito' sia gli 
stereotipi della tradizione che 
la ricerca spregiudicata sul 
« come è * coinvolgendo tutti, 

' in definitiva, in una falsifica­
zione che si giustificava sul 
piano del più irrealistico vo­
lontarismo. 

'•>.:: Aldo De Jaco 
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- Cristo si è fermato ad Ebo-
li, 3 film che il regista Fran­
cesco Rosi ha tratto dal libro 
di Carlo Levi, approda da -
questa sera sul piccolo scher­
mo televisivo, dopo il succes­
so di critica (ha vinto, tra 
l'altro, un premio al Festi­
val di Mosca del "79) e di 
pubblico nelle sale cinema­
tografiche (ha realizzato cir­
ca due miliardi di incassi). 
Diviso per la TV in quattro 
parti della durata complessi­
va di tre ore e mezzo (men­
tre l'opera cinematografica 
è di due ore e mezzo ' di 
proiezione), il film ha per 
protagonisti Gian Maria Vó-
lonté. Paolo Bonacelli, Alain 
Cuny. Lea Massari. Irene 
Papas. Francois Simon. 

Francesco Rosi, impegna-
tissimo in questi giorni nel 
montaggio del suo ultimo 
fDm.. Tre fratelli, : che ha 
appena finito di girare in 
Puglia, pescato sulla soglia 
di uno studio dove ha regi­
strato la presentazione del 
Cristo per l'apposita rubri­
ca televisiva, sottolinea in­
nanzitutto le differenze tra 
l'opera televisiva e quella 
cinematografica. 

e Sin da quando si parlò ' 
. — egli dice — di un lavoro 
• anche per la televisione, io 

pensai di fare due prodotti 
; diversi, uno per il cinema 

e uno per la TV. Intendia­
moci. diversi, ma senza sot­
trarre nulla alla storia rac­
contata da Levi e alla con­
dotta spettacolare defTincon-

' tro di questo uomo del Nord 
con degli uomini del Sud. 

U cinema impone una con­
centrazione maggiore, men­
tre il mezzo televisivo è. al­
lo stesso tempo, più disper­
sivo ma anche più didattico. 
n furo in TV è diluito in 

< quattro puntate: è necessario 
perciò offrire maggiori spie-

' fazioni allo spettatore che 

B film di Rosi in TV; 
i ~ ~ , 

Tuomodeilnord 

Vuomo dei sud 
Colloquio con il regista che sta ter­
minando e Tre fratelli », mia ; storia 
ancora ambientata nel Mezzogiorno 

gli consetano " di "recupe­
rare" di volta in volta il 
film. Inoltre, in TV ci sono : 

delle scene che riguardano 
quella parte che nel libro 
Carlo Levi dedica ed una 
esposizione didascalica delle 
sue argomentazioni sociali e 
politiche, cioè la teoria del-, 
la divisione tra i borghesi 
sfruttatoci, quelli che - luì 
chiama i "Uligini", e i con­
tadini produttori. Tesi che 
nella versione cinematogra­
fica sono state condensate 
neUo scontro tra il podestà 
fascista e lo scrittore, men 
tre nel libro occupano la 
conversazione tra Levi, tor­
nato a Torino dal confino 
di Aliano, in Lucania, e la 
sorella». 
> Rosi e fl Sud; Un fanrv 
gno civile e politico che ha 
da sempre contraddistinto 
la sua opera. Da Solcatore 
Giuliano, alle Moiri suOa cit­
tà, dalla Sfida a Lmckf Lu­
ciano a questo Cristo si è 
fermato ad EbóH, un'altra 
tappa sulla storica «esclu­
sione» del Mezzogiorno. Le 
ultime, tragiche vicende han­
no riproposto in pieno i pro­
blemi di questa parte d'Italia. 

«Cera chi mi rimprove­
rava la scarsa utilità <fl una 
ripresa del testo di Levi, a 

venticinque anni di drétan*a 
dalla sua pubblicazione. Io . 
credo invece che i proble­
mi fondamentali di allora 
siano rimasti irrisolti. Certo, 
un tempo, il meridionale era 
un suddito ed ora è un cit­
tadino, si è fatta strada. 
sia, pure faticosamente, una 
coscienza politica; è arriva­
ta la televisione ed anche fi 
consumismo. Bla il lavoro? 
L'agricoltura? L'industria­
lizzazione? E quanti altri 
guasti ha prodotto la cor­
ruzione e il clientelismo? Lo 
stiamo vedendo anche in 
queste terribili giornate. Ito, 

: provato questa sensazione: • 
più passano i giorni da quel­
la maledetta domenica, più 
mi sale l'angoscia per quel­
lo che poteva essere fatto 
e non è stato fatto. E la gen­
te continua ad andare via. 
i giovani lasciano i loro pe*-
si devastati prima dalla di­
soccupazione e poi dal ter­
remoto. Abbandonano la lo­
ro terra in un momento in 
cui sanno che in alta Ita­
lia oppure in Germania A 
ben difficile trovar* un po­
sto di lavoro». 

Cosi parlando • accusan­
do. Rosi ricorda i piccoli 
paesi tra Potenza e Matera 
dove girò fl fflm (che al ar-

GI«n Maria Votante, prota­
gonista di « Cristo si è f ir­
mato a Eboli » . 

vale di una sceneggiatura 
. scritta dalla stesso regista. 

da Tonino Guerra e da Raf­
faele La Capria). Ha avuto 
notizie confortanti,' Q sisma 
non ha infierito ad Aliano; 
a Guardia Perticara nella 
cui piazza riprese la manife-

- stazione imposta dai gerar­
chi del luogo per la campa-

• gna di Abissàiia. Una scena 
dove più evidente appare la 
estraneità tra l'aggressione 
voluta da Mussolini e i sen­
timenti di quella gente. Una 
protesta certamente priva di 
un dissenso politico, diversa 

1 per motti, aspetti da quella 
; che don TraieUa. fl prete del 
- paese, castigato in quel luo­

go e abbandonato dai suoi 
sterni fedeli, esprimerà nella 
predica di Natale. 

La segregazione dell'intel­
lettuale antifascista in questo 
profondo Sud. il suo contatto 
con un ambiente id cui ni 
sommano vessazioni, calami­
tà naturali, fatica e morte 
si sviluppa, nell'opera di Ro­
si. attraverso una . scelta 
e laica» che scarta oppure 
mette in secondo piano, sen­
za ridimensionare i personag­
gi. quell'aria di stregoneria. 
di intreccio tra religione e 
superstizione, di cui pure ò 
tutto mtessuto fl libro di 

. Levi. Una civiltà contadina 
guardata nei suoi miti e nel­
la sua realtà con rocchio fis­
sato sulla storia. « I guasti 
prodotti nel meridione — ri­
prende Rosi — sono difficili 
da cancellare, soprattutto se 
la "questione meridionale" 
non diverrà "questione cen­
trale" di tutto il nostro pae­
se. n mio pessimismo non 
arriva al punto da non vede­
re die in questi ultimi tempi 
ci sono state una crescita 
civile e una volontà di par­
tecipazione. per non pariire 
della opposizione a quelli che 
sono i mali endemici (at­
tesa che la soluzione dei pro­
blemi venga dall'alto, assi­
stenzialismo, corruziooe) ». 

Infine una domanda sul 
suo ultimo lavoro, ambienta­
to ancora una volta nel Sud. 
«Tre fratelli». 

« Si, è la campagna che fa 
da sfondo ' a questa storia 
ispirata nello spunto inizia-

~ le ad un racconto dello sfcrit-
4 tare russo Andrei Platone?. 

-à E" rincontro di tre fratelli. 
sparsi per Fitalia. riuniti nel 
loro paese natale delle Mur-
ge. dalla morte della madre. 

' La triste circostanza diviene 
per i tre un'occasione di 
guardare al loro passato in 
un accatastarsi di memorie 

. individuali e collettive. Ma 
non si tratta di un discorso 
nostalgico sul ritorno alla 
terra. Qui fl protagonista è 
piuttosto fl tempo, il pre­
sente e fl futuro di questi 
tre fratelli che hanno ac­
cumulato esperienze diverse. 
Uno è magistrato, l'altro 
maestro, il terzo operaio». 

Tre storie, che fl regista 
ha affidato rispettivamente 
agli attori Philippe Noiret, 
Vittorio Mezzogiorno e Mi­
chele Placido. Il padre, in­
vece. è impersonato dall'an­
cora validissimo Charles 
Vanel. »_•_. ' 

Gianni Cormuolo 

K pittore in teatro 

Quando 

aPodrecca 
Nei primi giorni di di­

cembre sono slate eseguite • 
a Roma, nella Galleria Na­
zionale d'Arie Moderna, al- : 
cune sintesi teatrali futuri­
ste, tra cui o Genio e Cultu­
ra » di Umberto Boccioni: 
il titolo mi ha fatto tornare 
alla mente . un libretto di 
Guido Podrecca datato 1915, 
« Genio e Kultur ». La sin­
tesi ' boccioniana fu rappre- ' 
sentala in vari teatri italiani 
appunto nel 1915-16; il testo 
di Podrecca riproduceva una 
conferenza precedentemente 
tenuta dall'onorevole sociali­
sta nel Teatro Adriano • di 
Roma, con grande successo e 
risonanza di stampa. Il titolo 
boccioniano doveva intenzio­
nalmente richiamarsi ai con­
tenuti del commentatissimo 
discorso di Podrecca, acceso 
interventista e propugnatore 
degli ideali della a latinità », 
la cui notorietà era legata an­
che al giornale da lui fon­
dato è diretto, a L'Asino », 

- di spiccata connotazione anti­
clericale. - • " : . . , 

-" a II suo anticlericalismo », 
si legge nella prefazione di 
e Genio e Kultur » a cura 
dell'editore, a non è unilate­
rale e semplice, poiché si 
fonda sovra un • vasto cri­
terio sociologico che include 
la crìtica a tutto l'ordinamen­
to sociale e ne consegue che 
le sue dissertazioni contro la 
Chiesa aprono ampie prospet­
tive sul campo dei problemi 
.economici • e si. valorizzano 
con gli elementi di giudizio 
e i punti di vista apparte­
nenti alla moderna e rivolu­
zionaria sociologia ». 

L'artista e 
il critico 

A dire il vero, - la sintesi 
futurista di Boccioni sembra 
invece' limitarsi a tratteggia-

- re una contrapposizione, qua-
• si di • maniera, quella tra il 
Critico, « un essere ambiguo, 
né sudicio né pulito, né vec­
chio né giovane, neutrale », 
e l'Artista, «giovane elegan­
te »,,. in -. coi v evidentemente, 
Boccioni sì identifica. L'Ar­
tista pronuncia, come in un 

. delirio e doloroso e convul­
so », parole nicciano-futuri-
ste: e Rinnovarsi! Liberazìo-

' ne!... Distruggere!... Distrug­
gere!... Elettrizzare le folle! 

: Incendiarle! • Dominare!... ». 
_ Egli invoca aiuto ed amore,. 

il tormento Io riduce all'ago- ' 
nia e, privo di soccorso, muo-

_ re, mentre il Critico lo guar- -
da con indifferenza, gli dà 

i del. pagliaccio, gli nega qua- 5 
lilà d'artista perché e impul­
sivo » e e passionale », men­
tre invece eia creazione è 
cosa serena »; esalta « Io api-
rito in questo spirito » e le 
e funzioni dello spirito », cita 
ripetutamente Hegel, ed an-

; che. Kant, Hartmann, Spi­
noza. Solo quando l'esagita- : 

. to giovane decedè, il Critico 
' ti avvicina con interesse alla 

salma, ne rileva le misure 
e annuncia una monografia 
su questo • e artista meravi­
glioso». -• 

. Il riferimento all'ostilità 
.della critica : officiale nei 
confronti della pittura futu­
rista è di tutta evidenza; ed 
6 toccante constatare quale 
precisa consapevolezza Boc­
cioni avesse del proprio va­
lore e del fatto che questo 
gli sarebbe stato riconosciu­
to soltanto dopo la morte. 

. Morte che di li a breve do-

. vera effettivamente falciar­
lo, e di cui, anche da altri 
indizi, ri direbbe che egli 
abbia avuto una sorta dì ti­
more o, come ai dice, di 
presentimento. 

. - Chi, poi assiste oggi alla 
•tessa in scena di qvesta sin­
tesi boecioaiaaa, coglie so­
prattutto la. divertente at-

. tualità dell'ormai conren-
atonale contrasto tra critico 
• artista. --'- - f• _ 

Ma le allusioni e impli­
cazioni di e Genio e Cultura » 

. dovevano certamente andare 
al di là di questi dati im­
mediatamente rilevabili. II 
Critico, abbiamo già detto, è 
« centrale ». e Siete «n neu-

: trale », gli ripete e La Don­
na», terso personaggio del­
la sintesi, e Come dovete es­
sere noioso, a letto! ». Nel 
clima interventista del no­
nmila, Tacenta di neutralità 
assumeva chiare valente. 
Quando poi l'Artista soccom­
be, la Donna grida al Cri­
tico: m L'avete occiso! Siete 
tutto rosso dì sangue ». « Io, 
signora ». risponde il Critico, 
e Coinè?! Non capisco... 
Rosso?... Rosso?... Il vostro 
è n caso di daltoamno ». 
Il sottinteso è assai prebabi 
le: e Rosso », cioè progies» 
sista, è l'Artista, non il Cri­
tico. E infine il Critico, mi­
surando la salma, seatoacia: 
«Cerne tatti i grandi, era 
aho -1,#j8... largo...». L*af-
losieiM al determinismo na­

zista è non meno probabile, 
come sembra confermare il 

( piccolo libro di Podrecca cui 
Boccioni si richiama nel ti­
tolo della sua sintesi. . 

Il libro, infatti, è tutta 
una contestazione del razzi­
smo tedesco: a La teoria, del­
le razze in mano ai tedeschi 
è diventata pericolosa come 
una pistola in mano ad un 
fanciullo (...) Questo erro­
re deriva dalla confusione 
dei fatti fisiologici coi fat-

' tori sociali (...) E* l'insieme 
degli elementi morali ed in­
tellettuali, complessissimo ed 
intricato prodotto del pro­
cesso storico, che costituisce 
una civiltà, che sempre e dap­
pertutto si sovrappose all'e­
lemento biologico della raz­
za. E' per questo che noi 
parliamo non dì razza latina, 
ma di civiltà latina. Questa 
non quella, costituisce il no­
stro legittimo orgoglio. I te­
deschi. invece, poveri di ci­
viltà, sentirono il bisogno di 
montare sul piedistallo del­
le razze . ed accettarono en­
tusiasticamente le teorie raz-
zaiole dei Lapouge, degli Am-
mon, dei Wollmann a sod­
disfazione • di quella che il 
nostro grande Vico chiamava 
boria delle nazioni *. Cosi i 
tedeschi costruiscono una 
« base etica al diritto del più 
forte », già asserita da Hegel. 

E qui dobbiamo adden­
trarci nel nucleo dell'ingenuo 
pensiero •!* espósto in « Ge­
nio e Kultur», che ha per 
sottolitolo « Latini e Tede­
schi ». La disciplina e il me­
todo . costituiscono la « Kul­
tur », noiosa anche se - ri-

. spettabile prerogativa ' (sto­
rica, non biologica) dei te­
deschi, mentre e la geniali­
tà, la prontezza, l'intuizio­
ne » sono qualità dei latini. 
Nel campo delle arti domi­
nano i latini, i tedeschi so­
no e professori ». E via di-

• céndo,- fino;; craxianamènté, 
-alle dottrine-socialiste: «Si, 
'là'Germania ci ha dato'Carlo 
Marx », al cui « metodo » 
Podrecca rende U dovuto ó-

-\ maggio; ma e beh altrimenti 
internazionalista e rivoluzio­
nario il comunismo latino-e 
slavo (...) che si precisa nel-

. la - formula 'di Proudhon ». 
-Quanto a Nietzsche, fa te­
desco ma francofilo. 
- Risulta a questo punto e-
ridente che il Criticò boe» 

? cioniano, - se è assimilabile 
' al grigiore del neutralista, ò 
• soprattutto un'incarnazione 
' della professorale'e Kultur» 

tedesca, mentre il pittore fn> 
. turista è la quintessenza del-
'" l'ormai belligerante latinità. 

Ma come altresì si vede, 
interventismo e nazionalismo 
di Boccioni si iscrivono nel 

- segno di un socialismo, ap­
punto, alla Podrecca, il che 
conferma, anche, contro l'o­
stinata opinione corrente, le 
simpatie e frequentazioni di 
sinistra del pittore futurista, 
che esegui una copertina per 
l'« Avanti! » della ' domeni- . 

. ca; di queste simpatie testi­
moniarono poi Libero Alto­
mare e, attraverso De Miche­
li, Aldo Carpi, mentre ehi 
scrive rilevò gli a prima vista 
sorprendenti legami del pen­
siero boccioniano sul dina­
mismo con i] materialismo 
dialettico di Engels. . 

La e sintesi» 
futurista 

E' certo d'altra parte (e 
e Genio e Cultura » finisce 
per ribadirlo) che in questi 
anni estrèmi la meditazione 
di Boccioni si accentrava, 
con un'intensità quasi escla-
siva, sul proprio dramma di 
artista. Egli sembrava inter­
rogarsi, in questo momento, 
sulla più profonda identità di 
se slesso, al di là dell'espe­
rienza futurista, da lui or­
mai abbandonata hi pittura: 
benché questo non signifi­
casse un'abdicazione alla mi­
litanza nel movimento aaa-
rinettiano, come proprio at­
testano le e sintesi » teatrali 
che egli scrive nel *15, forse 
per compensare eoa am con­
tributo letterario a livelli non 

: particolarmente impegnativi 
la saa defezione di pittore. 
In questa ricerca di identità, 
continua dunque ad ambien­
tarsi congenialmente il mito 
della «latinità», il sentirsi 
ultimo anello e manifestaste» 
ne in atto di quella «civil­
tà » latina e italiana, i cai 
fasti il futurismo proiettava 
ottimisticamente nell'avveni­
re; mentre invece il momen­
to meditativo del post-futu­
rismo, che Boccioni sfiorò e 
che s'incarnò esemplarmente 
in Carrà, sembra, con «m die­
tro front eseguito, però sulle 
stesso allineamento, interro­
garli nella storia, alla ricer­
ca delle origini, cioè appai». 
to dell'identità. . , . „ 

Maurilio Citasi 


